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Franziska non può credere che sia vero: adesso che il muro di Berlino è caduto può finalmente andare nella
Germania dell'Est, dove si trova la tenuta dei von Dranitz. Un ritorno al passato nella casa in cui è nata, in
cui ha conosciuto il suo primo amore, in cui sono seppelliti i suoi antenati e che, a causa degli sconvolgi-
menti della Seconda guerra mondiale, è stata espropriata mentre lei e sua madre sono state costrette ad an-
dare via. Ma ora che è di nuovo lì deve fare i conti con la realtà: sono passati più di quarant'anni e la casa
padronale, oltre a essere trascurata e fatiscente, è diventata una cooperativa sociale di proprietà dello Stato
e, come se non bastasse, il sindaco che la gestisce non ha la minima intenzione di restituirgliela. Franziska
è ormai anziana e vedova, la figlia preferisce vivere in una comune e della nipote non ha notizie, però non si
scoraggia e decide che si accamperà lì, anche a costo di dormire all'addiaccio, fino a che non avrà trovato il
modo di riprendersela. Dopotutto è una von Dranitz e una von Dranitz non si arrende mai. Tra le pareti del-
la casa avita e i campi abbandonati si fanno strada i ricordi, le illusioni della gioventù e tante domande irri-
solte.

Mai era accaduto prima nella storia di Roma che due giovani dell'aristocrazia si amassero in modo così in-
condizionato. Dal momento in cui, giovanissimi, si riconosceranno come spiriti affini, Germanico e Agrippi-
na non si separeranno più. Il vincolo che li unisce, del resto, è il coronamento di una grande passione, non
certo un impegno formale determinato da convenienze politiche. Quando il giovane comandante è chiamato
a guidare le otto legioni stanziate lungo il fiume Reno per riscattare il nome dell'Impero dopo la disfatta di
Teutoburgo, Agrippina decide di seguirlo in Germania. Nonostante sia incinta, partecipa da protagonista alla
vita dell'accampamento, rivelando presto un ascendente sui soldati superiore persino a quello del marito.
Fieri, impavidi, volitivi, entrambi sembrano dei predestinati: se Germanico, figlio del valoroso comandante
Druso, è l'uomo più indicato a succedere al vecchio imperatore Augusto, di cui è il pupillo, Agrippina, figlia
di Marco Vipsanio Agrippa, l'eroe di Azio, ma soprattutto nipote di Augusto, rappresenta l'esempio più ful-
gido della matrona romana. Eppure, alla morte di Augusto per loro le cose si mettono male. Nel testamento
l'imperatore ha designato il figliastro Tiberio come suo successore...

Tre parole per riassumere la propria esistenza. È l'invito che un'impiegata della casa di riposo rivolge ai re-
sidenti per raccontare la loro vita. A quasi cento anni, Mook Miran pensava che avrebbe portato i suoi se -
greti nella tomba, invece quell'estranea le sta offrendo l'occasione per fare finalmente pace col proprio pas-
sato. Tre parole, però, non le bastano e ne sceglie sette: schiava, artista della fuga, assassina, terrorista,
spia, amante. E madre. Perché altrettante sono le vite che ha vissuto, le identità che ha dovuto assumere.
Sotto lo sguardo attonito di quella che chiama affettuosamente «la sua biografa», la signora Mook parla del-
la fame e delle privazioni che ha sofferto nascendo in una Corea occupata dall'esercito giapponese, delle
tragedie che ha affrontato durante la Seconda guerra mondiale, delle scelte terribili che ha sostenuto per
superare le tempeste di anni densi e implacabili, delle persone che ha imbrogliato e di quelle che ha ucciso.
Non importa quale difficoltà le sia stata messa di fronte, lei ha sempre trovato la forza di sopravvivere, an-
che a rischio di pagare un prezzo altissimo. A poco a poco, dalle sue storie emerge la figura di una donna
enigmatica e camaleontica, capace di adattarsi a ogni situazione, di combattere con efferata ferocia e di
amare col trasporto assoluto di chi teme il rimpianto più della morte.

Il medico legale capo Kay Scarpetta si ritrova in una zona selvaggia della Virginia settentrionale per esami-
nare i resti di due campeggiatori ricercati dalle forze dell'ordine federali. Mentre l'indagine procede emergo-
no prove e dettagli insoliti, tra cui spicca un'impronta dalle dimensioni fuori dal comune. La patologa foren-
se, testimone del ritrovamento dei corpi, sarà chiamata a svelare l'identità di chi si cela dietro a tali omicidi.
Non è affatto casuale che la coppia sia stata uccisa proprio mentre si apprestava ad essere arrestata per ri -
ciclaggio di denaro e attività terroristiche e sarà compito di Kay Scarpetta scoprire i colpevoli. A complicare
ulteriormente la situazione c'è un oscuro fantasma proveniente dal suo passato, determinato a minacciare la
sua famiglia e l'intera nazione, che metterà Kay in una posizione particolarmente vulnerabile.



Restare sola con uno sconosciuto è la sua paura più grande. Da quando, due anni prima, Lucy ha subito un
trauma di cui non ha ricordi, ogni giorno per lei è una sfida contro le sue insicurezze. Persino la sua stessa
casa la mette a disagio, ecco perché ha deciso di venderla. Ma adesso Lucy non ha scelta: con il suo compa-
gno bloccato al lavoro e l’agente immobiliare in ritardo, lei è l’unica che possa accogliere Donovan, un po-
tenziale acquirente, e fargli fare la visita della casa. All’inizio il turbamento che le provoca la presenza di
quell’uomo sembra una «normale» reazione alle proprie fobie. A poco a poco, però, in Lucy si fa strada il
sospetto che Donovan, così gentile e educato eppure così insistente, non sia lì per vedere la casa. C’è qual-
cosa che non torna nel suo atteggiamento, nelle sue domande, nel suo interesse per alcuni dettagli della
vita di Lucy che va ben oltre quanto sarebbe lecito aspettarsi da un estraneo...

Marzia cresce nella periferia di Roma, con un padre crudele e codardo e una madre devota, sino allo strazio,
al coniuge infedele. Mentre il fratello, cuffie sulle orecchie, si estrania sino all'indifferenza, Marzia combatte
e nulla le viene risparmiato. Educa il suo fisico asciutto alla lotta greco‐romana e impara a mettere fra sé e il
mondo la barriera del suo corpo. Ma non basta. Non può sfuggire al conflitto, alla strategia del ragno che
padre e madre, in maniera diversa, le tessono intorno. Ha creduto e continua a credere che esiste la perfe-
zione: l'ha vista in un cane che non è riuscita a difendere e l'ha vista in un ragazzo incontrato su un sentiero
di montagna. L'ha vista, ma la sa perduta e per arrivare a una via d'uscita sono necessari un sacrificio, una
svolta, una chiusura di conti. Sul sentiero sgretolato degli affetti, Marzia avanza impavida al di là della scuo-
la di rabbia, rimpianto e morbosa dedizione in cui si è formata. Avanza come un cowboy o ancora meglio
come la donna libera che ha sempre voluto essere.

A Three Pines è arrivata la bella stagione, ma non tutto è destinato a tornare in vita. Oltre a un tradimento
inaspettato, stavolta Armand Gamache dovrà affrontare una seduta spiritica finita male. Nel piccolo villaggio
del Quebéc alcuni abitanti hanno deciso di invitare una sensitiva alla vecchia casa degli Hadley, sperando di
liberarla da un’antica maledizione. Ma quello che sembra un innocuo rituale causa la morte, per crepacuore,
di uno dei partecipanti. Eppure, giunto sulla scena del crimine, l’ispettore Gamache è costretto a chiedersi:
si è trattato davvero di una morte naturale? Armand si ritrova così coinvolto in un caso che lo costringerà ad
affrontare i propri fantasmi e quelli di una comunità apparentemente idilliaca, dove le relazioni sono molto
più pericolose di quanto sembri.

In che modo l’educazione che abbiamo ricevuto durante l’infanzia continua a influenzarci anche in età adul-
ta? È questa la domanda da cui parte Daniele Novara, noto e autorevole pedagogista, che nel suo nuovo li -
bro introduce ed esplora il “copione educativo”: un'impronta che ci è stata lasciata soprattutto dai nostri ge-
nitori e che perlopiù inconsapevolmente segna la “forma” che avremo da grandi, diventando una pelle che
indossiamo, un modo di vivere e di rapportarci alla vita. Con lo stile pratico e chiaro che lo caratterizza,
l’autore ci mostra come riconoscere l’imprinting educativo, stabilire ciò che ci appartiene e ciò che occorre
abbandonare, anche per non replicarne gli aspetti negativi nell’educazione dei nostri figli.



Harry Booth inizia a rubare a nove anni per coprire le spese del mutuo e delle cure mediche della madre
malata, intrufolandosi di notte in abitazioni sfarzose e vuote, facendo sparire uno o due oggetti da rivende-
re. Quando la madre alla fine muore di cancro, Harry lascia Chicago senza però mai ritirarsi dal suo lavoro
notturno. Girovagando dalle Outer Banks a Savannah fino a New Orleans, assume nuove identità e si man-
tiene prudente, vigile, distante. Non può permettersi di attirare l’attenzione, né di affezionarsi. Fino a quan-
do incontra Miranda, con la quale stringe un legame così profondo da stravolgere ogni regola. Ma durante i
suoi colpi, Booth si è fatto delle conoscenze pericolose...

Un caffè, una sedia e una regola da seguire. Questi pochi passi possono portare alla felicità. Certo solo se si
è nel posto giusto. E il posto giusto è una caffetteria di Tokyo dove si può scegliere di vivere nuovamente un
preciso momento della propria esistenza. La scelta deve durare il tempo di gustare la bevanda prima che si
raffreddi. Ma non è facile decidere, perché la vita è piena di rimorsi e rimpianti. Ma c’è quel gesto, quella
parola, quella lettera, quel bacio, quella dichiarazione che non abbiamo fatto o detto. Quello è l’attimo giu-
sto. Certo ci vuole coraggio per affrontarlo di nuovo. Ma il risultato è inaspettato. Chissà se la piccola Yuuki,
che non riesce a superare il divorzio dei suoi genitori, è pronta. O chissà se lo è Megumi che deve decidere
che nome dare a suo figlio senza l’uomo che ama accanto o le amiche Ayame e Tsumugi che hanno per-
messo all’orgoglio di mettersi tra di loro. Tanti fili di destini che potevano rimanere spezzati ma ora hanno
una seconda possibilità. E non importa che il passato sia ormai alle spalle e nulla si possa fare per modifi-
carlo, l’attenzione è al futuro. È su quello che si può ancora intervenire. È su quello che si ha ancora potere.
Quello che è accaduto è solo un insegnamento per non fare più gli stessi errori, per non lasciare più che
rabbia, odio, gelosia o frustrazione offuschino i sentimenti più veri che ci sono dentro di ognuno.

Stamattina tutti credono che Manish sia dove dovrebbe essere: nella sua scuola di Londra, seduto al banco a
seguire le lezioni. Ma il mondo spesso si sbaglia su di lui. Infatti Manish si è svegliato all’alba e ha preso di
nascosto un aereo per volare fino a Roma dove adesso è in stato d’arresto. Il segreto che lui custodisce così
bene può ricomporre per qualche giorno la sua famiglia sparpagliata, costringendo tutti a imparare le regole
di un gioco nuovo per poter restare in contatto. Senza dirlo a nessuno è un romanzo dal ritmo incalzante
dove le generazioni s’incontrano. Manish ha sedici anni e vive insieme al padre, che più che un genitore
sembra un coinquilino distratto. La sua vita a Londra è quella che vorrebbe qualsiasi sedicenne: nessun di-
vieto, nessuna raccomandazione, nessuna domanda quando rientra a casa. L’ideale per lui, che è così taci-
turno. Finché una mattina d’estate, all’insaputa di tutti, prende un aereo per Roma. È proprio in quella città
a lui sconosciuta che, durante una retata al parco, i poliziotti lo arrestano per spaccio. Manish però continua
a tacere. Sua madre vive a Genova e quando la informano dell’arresto lascia di corsa i bambini e il nuovo
marito per raggiungere quel suo primo figlio così enigmatico. Eppure in poche ore, inspiegabilmente, Mani-
sh viene rilasciato con tante scuse da parte delle forze dell’ordine. I poliziotti sorridono, minimizzano: sem-
brano avere troppa fretta di chiudere il caso. Cos’è successo davvero in quel parchetto di Roma?

Sigfrido Ranucci insieme alla sua équipe di Report – programma televisivo amatissimo e odiato, uno dei ba-
luardi del giornalismo d’inchiesta in Italia – ogni giorno si dedica a vagliare informazioni, collegare eventi,
ascoltare voci per decidere come raccontare le notizie che qualcuno vorrebbe rimanessero sotto silenzio. La
forza di Report è nella semplicità della scelta: offrire ai cittadini il romanzo crudo dei fatti attraverso un ri-
goroso lavoro di ricerca, anche quando la strada è irta di pericoli che toccano le vite personali dei giornali-
sti. Per la prima volta Ranucci racconta il cammino che lo ha condotto sin qui e lo fa scegliendo alcune in-
chieste fondamentali di cui svela i retroscena, ma anche evocando figure – come suo padre, atleta e finan-
ziere di grande carisma, e il suo maestro Roberto Morrione, fondatore di Rai News 24 – che hanno forgiato
in lui la capacità di portare fino in fondo ogni scelta: perché fare giornalismo sul campo significa prendere
decisioni che cambiano per sempre il corso delle cose, in senso intimo e collettivo. Da queste pagine emer-
ge l’autoritratto coraggioso di un uomo che, nonostante la pressione costante della realtà nei suoi aspetti
più duri, non cede al cinismo, non smette di chiedersi e di chiederci: “Qual è la scelta giusta?”. E di trovare
ogni volta la risposta, per rispettare la promessa che lo lega a un pubblico che ha ancora a cuore la legalità
e la giustizia sociale.



Sul sito di un'antica fortezza medievale viene ritrovato il cadavere di una giovane donna: dall'abbigliamento
pare una principessa venuta dai secoli bui. Un caso che si presenta fin da subito complicato per la tenente
Valentina Redondo, anche perché la «principessa» non mostra alcun segno di violenza e stringe fra le mani
una moneta cinquecentesca...  Diventa difficile,  stavolta, per la rigorosa Valentina e la sua squadra non
smarrirsi nei meandri della Storia, quando una moneta del tutto simile viene ritrovata addosso a un uomo
annegato in una vicina palude e la vita della stessa tenente viene scossa dall'improvvisa comparsa dell'ex fi-
danzata del «suo» Oliver, tornata dall'India imbottita di misticismo orientale e integralismo ambientalista...
Ancora una volta, María Oruña intreccia con abilità le indagini di Valentina e le vicende passate, che in que-
sto caso vedono protagonista un assortito gruppo di archeologi, geologi, avventurieri. Sino allo scioglimen-
to in cui la magistrale costruzione si rivela e ogni filo dell'ingarbugliata matassa conduce al finale.

L'investigatore Jeppe Kørner, in congedo e con il cuore spezzato dopo una storia d'amore finita male, si è
rifugiato sull'isola di Bornholm, nel mar Baltico, dove ha intenzione di trascorrere l'inverno. Non lontano da
lui ha preso casa anche l'ex docente di letteratura (ora scrittrice) Esther de Laurenti che, al lavoro sulla bio -
grafia di un'antropologa dal passato misterioso, cerca di fare i conti con uno schiacciante senso di vuoto se-
guito alla scomparsa di una persona a cui ha voluto bene. Non passerà molto tempo prima che entrambi
vengano strappati alla solitudine per essere trascinati in un caso che cambierà la loro vita. In un parco pub-
blico di Copenaghen, infatti, viene ritrovato il cadavere di un uomo. Il caso è affidato ad Anette Werner,
spalla di Kørner alla sezione Omicidi della capitale danese e tra tutti i luoghi possibili l'unica pista indivi-
duata porta proprio a Bornholm. Di nuovo una squadra, i due poliziotti e la loro anziana amica si ritrovano
involontariamente al centro di una tortuosa inchiesta che li costringerà a riesumare antichi conflitti e a inda-
gare insieme i segreti custoditi dalla piccola isola.

Fiscalista tutto d'un pezzo di giorno e lettrice di gialli di notte, Violante ama il mistero, ma di solito se ne
tiene ben alla larga. Eppure, durante una festa organizzata da un'amica nel suo appartamento in Brera, è
proprio il mistero a trovare lei. Dopo l'incontro con Amedeo, irresistibile collega con cui c'è un'intesa istan-
tanea su un terrazzo illuminato dalle luci di Milano, la serata prende una piega del tutto inaspettata: lo
splendido quadro che avevano notato nel lussuoso appartamento di fronte – linee spezzate, colori accesi,
forse un'opera futurista di Umberto Boccioni – svanisce nel nulla. Che qualcuno si sia introdotto furtivamen-
te nell'appartamento e l'abbia trafugato proprio mentre erano persi nei loro discorsi? Violante non esita un
secondo e decide di andare a controllare. Insieme ad Amedeo si intrufola nell'appartamento in cerca di indi-
zi. Detective improvvisati per nulla abituati all'avventura, i due si lanciano in un'indagine che li condurrà a
caccia di vecchie agende e quadri dimenticati. In una Milano di luci e ombre, arte e segreti, quello che è ini-
ziato come un gioco potrebbe però nascondere insidie che Violante e Amedeo neanche immaginano... Sa-
ranno pronti a rischiare tutto, compreso il loro cuore?

L'assassinio di Giacomo Matteotti il 10 giugno 1924 segna l'inizio della parabola più sanguinosa e totalitaria
del fascismo eppure, a cento anni di distanza dai fatti, il caso non appare chiuso in modo definitivo. Tanto
che sono nate contese su chi avesse diritto di commemorarlo e fiorite ipotesi revisioniste che hanno relati-
vizzato il ruolo di Mussolini come mandante dell'omicidio, avallando tesi come quella di una Tangentopoli in
camicia nera che viene ridimensionata in queste pagine. Il risultato è che sappiamo molto della leggenda di
Matteotti, ma poco della sua breve eppure intensa parabola di vita: le origini e la famiglia di agrari, la for-
mazione intellettuale, l'imprinting europeo maturato in viaggi di studio (da Vienna a Berlino, da Oxford a
Parigi), le sue idee per un socialismo riformista, l'intransigenza e l'integrità etica. E pure il carattere, che
fece di lui l'avversario più pericoloso per il duce, come dimostrò la sua denuncia in Parlamento dei brogli
elettorali e delle violenze compiute dai fascisti. A ricostruirne la figura a tutto tondo mira questa biografia
che, anche sulla scorta di documenti inediti, mette in luce due cose essenziali: com'era l'uomo prima di di-
ventare un martire, nei 39 anni che ha vissuto in maniera appassionata e come è diventato un simbolo del-
l'antifascismo. Perché come è stato scritto: «Prima di lui c'era stata l'opposizione al fascismo, ma l'antifasci-
smo come valore, come scelta consapevole e prioritaria nasce solo con l'estate del 1924, nel suo nome».


